10° CAPITOLO
IL POTERE DELLA CRYSTALIA

Il volto che lo specchio le restituiva di riflesso era quello di una sconosciuta. Cristel si spazzolava i capelli senza riuscire a distogliere lo sguardo da quel viso tanto diverso dal suo, eppure indubbiamente suo; gli occhi viola erano grandi, dilatati, simili a quelli di un bambino in preda alla meraviglia, i capelli neri erano tagliati corti sulla nuca e la facevano rassomigliare ad un ragazzino, le guance erano affilate e magre. Finalmente, Cristel si rendeva conto di quanto vicina alla morte fosse stata, con la terribile gravidanza prima, con il drammatico aborto dopo; il suo corpo smagrito e indebolito si stava appena riprendendo, grazie alle cure di Loyd, ma recava ancora i segni del pericolo corso.

La semplice camera in cui si trovava, nella dimora del guaritore, occupata solo dal giaciglio, da un baule e un mobile per la toeletta con lo specchio, era fresca e in ombra e la proteggeva dalla grande calura estiva. Probabilmente quella stanza era fin troppo lussuosa per gli standard dei comuni popolani, nonostante lei la giudicasse povera e spoglia, ma le dava almeno la riservatezza e la tranquillità di cui abbisognava per riprendersi dall’orribile esperienza trascorsa.

Melandra dormiva in un giaciglio nella sala destinata ad accogliere i pazienti di Loyd e spesso trascorreva molte ore in compagnia dell’anziana Ligea, aiutandola nella preparazione di unguenti e medicamenti, grazie alle sue conoscenze di erboristeria. Dopo un primo momento di ostilità e fastidio, l’aiutante di Loyd aveva stretto amicizia con Melandra e adesso le due erano inseparabili, andavano insieme al mercato, si occupavano dei pazienti meno gravi, prestavano aiuto ai popolani che non potevano permettersi le costose cure di Loyd. Sembrava che Melandra si fosse ben adattata a quella sistemazione provvisoria, traendone addirittura piacere e soddisfazione.

In quanto a lei … Cristel appoggiò la spazzola, raccogliendo fra le mani il ciondolo con la crystalia viola appeso al suo collo e osservando incuriosita la struttura cristallina e trasparente della pietra. Loyd era un uomo molto gentile e discreto, non aveva fatto domande sulla sua identità, la sua provenienza e la sua destinazione, ma pareva oltremodo incuriosito dalla crystalia e da lei stessa. Il guaritore non si era mai azzardato a toccare la pietra, ma non appena Cristel era stata bene, aveva iniziato a porle numerose domande a cui lei non sapeva rispondere; la ragazza aveva la sensazione che perfino lui conoscesse più a fondo la vera essenza della natura fatata rispetto a lei.

Avevano preso l’abitudine di trascorrere parecchie ore insieme, parlando di Fate, di incantesimi, di poteri, e l’ultima volta Loyd le aveva promesso di esaminarla e mettere alla prova le sue capacità, se fosse stata sufficientemente in forze. Cristel si era scoperta ad attendere con ansia quei momenti, gustando con pigra serenità la vita tranquilla e rilassata che ora conduceva, dimentica di ogni dolore.

Il discreto bussare alla sua porta le fece comprendere che Loyd desiderava incontrarla; riconosceva l’aura magica che lo circondava e che riusciva a percepire anche al di là del legno.

- Potete entrare – disse lei, ravviandosi la semplice tunica azzurra da popolana che indossava, quasi si preparasse ad un ballo.

Loyd fece timidamente capolino dalla porta socchiusa, il volto gioviale e pacato che sorrideva. – Come vi sentite oggi, mia signora? Siete abbastanza in forze per un esame magico? -.

Lei non riuscì a trattenere una risatina. – Smettete di chiamarmi mia signora! Sono una vostra paziente e una vostra ospite, non una Dama -.

- Lo farò soltanto quando mi darete del tu e mi chiamerete Loyd, mia signora, come vi ho già chiesto ieri e l’altro ieri, se non sbaglio – ribatté lui stando allo scherzo.

Cristel capitolò, avviandosi alla porta. – D’accordo Loyd, ti darò del tu, anche se credo che sia estremamente sconveniente, dato che sei un Mistico signore -.

L’uomo le fece strada verso una stanzetta fresca e tranquilla, che si affacciava sul giardino interno della casa. – E tu sei una creatura molto speciale, Cristel -.

La ragazza ritornò seria e si accomodò su una soffice poltrona ricoperta di morbidi cuscini, imitata dal guaritore che si sedette di fronte a lei. – Fin dalla prima volta che mi hai vista hai detto che sono una creatura speciale. Ho un po’ di sangue fatato, tu cosa riesci a percepire di me? -.

- Percepisco molto più di un po’ di sangue fatato. Purtroppo non ho esperienza diretta, posso soltanto attingere alle mie conoscenze letterarie, perché ho studiato qualcosa sulle Fate, ma sono certo che la tua aura magica sia troppo forte per essere quella di una comune mezzosangue. Credo che tu sia una vera mezza Fata, la figlia di una Fata e di un uomo -.

Cristel si appoggiò allo schienale della poltrona, lasciando vagare lo sguardo da Loyd alla finestra che si apriva sul verde giardino fiorito. In fondo quell’affermazione non la stupiva più di tanto, era già da qualche tempo che in lei si era fatta strada la convinzione di essere più Fata di quanto il padre le avesse detto; questo avrebbe spiegato ad esempio l’interesse suscitato in una creatura rivoltante come Oberon, o le percezioni che negli ultimi tempi avevano accompagnato lo sviluppo dei suoi poteri, o la presenza di una rara crystalia viola al suo collo.

- Io non so chi sia mia madre, non so neppure se è ancora viva – ammise lei – ma credo in effetti di possedere più sangue fatato di quanto mi sia stato fatto credere. L’unica cosa che mia madre mi ha lasciato è questa – e mostrò la sua crystalia.

- Hai idea di quali poteri abbia? – domandò Loyd tranquillamente.

Cristel scosse il capo. – Nessuno me lo ha spiegato, ma alle volte ho avuto la sensazione che … che avesse una volontà propria. Sicuramente sa difendermi – aggiunse, ricordando la reazione manifestata quando Oberon aveva cercato di sottrargliela.

Loyd emise un sospiro e si distese sulla sua poltrona, rilassato. – Da quello che so, la crystalia viola è un oggetto fatato fra i più rari e preziosi, perché serve ad ampliare i poteri magici di chi la indossa. Si dice che ne esistano alcune, molto rare, che nascono in coppia, così da consentire un legame fra i possessori delle due pietre, dalla semplice trasmissione di pensieri alla condivisione dei flussi magici -.

Cristel si chiese se la sua crystalia non appartenesse per caso alla seconda categoria: vi aveva scorto un volto, simile al suo eppure diverso, aveva sentito una volontà più forte e matura dominare la sua, quando si era trattato di fuggire da Myrinia e grazie alla pietra aveva scoperto di avere poteri molto più forti di quanto credesse. “Se questa pietra è davvero di mia madre e mia madre è realmente una Fata, allora significa che è ancora viva e che attraverso di essa riesce sporadicamente a raggiungermi” rifletté Cristel. “Forse non sono sufficientemente esperta nell’uso delle mie capacità mentali per riuscire ad instaurare un contatto mentale stabile con lei, attraverso la crystalia. Dovrei allenarmi, imparare …”.

I suoi grandi e profondi occhi viola si posarono sul giovane guaritore, che la osservava con un caldo sorriso e un’espressione benevola in volto. Loyd era incuriosito e attratto da lei, non c’erano dubbi, sicuramente la stava ospitando perché voleva scoprire di più sulla natura e i poteri delle Fate, assetato di conoscenza come ogni grande mago. Cristel non lo considerava pericoloso, né animato da doppi fini, anzi, le sue premure e attenzioni la riempivano di sicurezza, di tranquillità.

- Vorrei che tu mi insegnassi qualcosa di magia – disse infine lei, dopo un lungo silenzio. – Sarà un’occasione anche per te di apprendere qualcosa in più sulle Fate -.

- Mi piacerebbe molto – ammise lui, allargando il sorriso, quasi non aspettasse altro. – La prima cosa che devo fare è un esame mentale approfondito -.

Cristel si irrigidì, colta da un improvviso timore. – Approfondito quanto? -.

- Molto – confermò lui. – Verrò a contatto con pensieri che attengono alla tua sfera privata e naturalmente saprò chi sei e da cosa fuggi -.

La giovane abbassò lo sguardo, incerta se fidarsi dell’uomo oppure no. – Devo pensarci – affermò infine, alzandosi dalla poltrona. – Ho bisogno di riflettere -.

Seduta all’ombra di un fico, nel fresco giardino della casa di Loyd, Cristel ripensava agli ultimi concitati avvenimenti della sua vita, confrontati alla pace che ora dimorava in quel luogo. Il profumo dei fiori variopinti e così diversi fra loro, mescolato all’odore pungente delle erbe aromatiche e alla dolcezza della frutta matura, inebriava i suoi sensi, mentre il suono armonioso delle fronde mosse dalla brezza e del canto degli uccellini la cullava come in una ninna nanna. Fin da bambina aveva amato il contato con la natura, ma ora che riusciva a percepirne il soffio vitale, l’energia della Dea da cui tutto scaturiva, Cristel ne traeva una nuova forza, capace di rinvigorirla. Il suo corpo stanco e martoriato si stava lentamente riprendendo e ormai non c’era più traccia della pericolosa gravidanza che aveva minacciato la sua vita; più lento era il recupero della sua pace mentale, il riappropriarsi dei ricordi senza rivivere le atroci sofferenze che negli ultimi mesi aveva patito.

Loyd era un uomo molto buono e onesto, fin da subito era stato chiaro nelle sue intenzioni: le offriva asilo, cura, istruzione, in cambio della conoscenza della sua natura fatata. Era uno scambio equo, in fondo, ma Cristel non desiderava mettere a repentaglio la sua sicurezza e quella di Melandra rivelando al mago chi era veramente e soprattutto da chi fuggiva. Oberon era un uomo potente, era un amico di Velkans, il maestro di Loyd: non aveva alcuna certezza che il guaritore, una volta appresa la sua vera identità, non corresse a rivelarla al suo maestro.

“Eppure devo fidarmi di lui e accettare di mettere la mia vita nelle sue mani se voglio accedere ad una minima conoscenza delle arti magiche” considerò Cristel. “Non posso rimanere per sempre all’oscuro delle mie capacità, aspettando che sia la crystalia a intervenire quando sono in estremo pericolo. Se davvero questo gioiello è la chiave per contattare mia madre, devo essere in grado di azionarlo col mio potere, non attendere passivamente”.

In realtà il discorso era molto più complesso, metteva in discussione ciò che lei intendeva fare d’ora in avanti, libera dal giogo di Oberon. Aveva accettato di seguire Melandra perché non aveva altra scelta, l’aveva seguita fin nel feudo del Lytberg, benché convalescente e febbricitante, nella speranza di ritrovare Alderic, aveva rifiutato l’idea di chiedere aiuto a suo padre, alla sua famiglia. Se prima non aveva avuto tempo di decidere o di scegliere, adesso però la sosta forzata a Tulvinace la obbligava a riflettere su quello che voleva fare davvero.

Era più interessata a riscoprire le sue radici fatate e a mettersi in contatto con sua madre oppure a seguire Melandra nel suo folle tentativo di liberare Alderic dalle prigioni di Sutter? Sicuramente non poteva nicchiare in eterno, obbligare Melandra a rinviare la ricerca dell’amato nipote per una sua personale incertezza, anche se il rifugio rappresentato da Loyd era davvero invitante, con la sua promessa di pace, riposo, conoscenza.

Cristel afferrò un fico dall’albero, lo sbucciò e lo mangiò, gustando il sapore dolce del frutto maturo. Si sentiva così bene in quel giardino! Persino i tristi ricordi degli ultimi tempi sbiadivano, si affievolivano, in quel piccolo angolo di paradiso. Se anche cercava di ricordare la notte in cui era nata la sua bambina, non otteneva altro che sprazzi di voci e immagini, incoerenti e confusi, come se un muro nero fosse calato a nascondere quel grande dolore. Aveva perso sua figlia e per quanto provasse un senso di vuoto, non riusciva a disperarsi per quella perdita, perché, annebbiata dalla droga, non l’aveva seguita nella sua crescita, nel suo sviluppo; se pensava a lei, rammentava soltanto lo sfinimento, il senso di morte e angoscia che l’avevano prostrata per sei lunghi mesi.

La ragazza si alzò dalla panca di pietra in cui era seduta, a disagio per quei ricordi. Passeggiò lungo i vialetti sassosi dell’ordinato giardino, chinandosi a sfiorare la corolla di un grande fiore giallo e profumato che spiccava in un cespuglio dal verde intenso. Il pensiero che Alderic non avrebbe potuto godere della vista di quel bellissimo fiore le sovvenne quasi d’istinto, lasciandola sorpresa e in colpa. Già, non poteva ignorare Alderic, il suo sacrificio, il suo amore, il dolore che stava sopportando per colpa sua. Alderic che l’aveva amata più di sé stesso, che l’aveva difesa da Oberon, che le aveva promesso l’amore … Come poteva essere così egoista da ignorare le sofferenze patite per colpa sua da quel giovane innocente?

Lo sguardo di Cristel vagò lungo tutto il perimetro quadrato del giardino interno, cercando una risposta fra la vegetazione ricca e colorata di quel luogo soave. Una parte di lei desiderava rimanere lì, in quel rifugio tranquillo fuori dal mondo, lontana dalla sofferenza della vera esistenza. La sua coscienza però la spronava a non dimenticare il suo proposito di salvare Alderic, di saldare il debito di riconoscenza che aveva con lui, mentre una parte ancora più recondita, istintiva, annidata nel profondo di lei, voleva unicamente il pieno controllo dei suoi poteri e della sua natura fatata.

L’arrivo nel giardino di Melandra interruppe il corso dei suoi pensieri. La donna sorrideva soddisfatta e salutò Cristel dicendo:

- Abbiamo fatto una bella spesa di erbe e spezie, al mercato, io e Ligea -. Si avvicinò a lei a grandi passi, nonostante la tunica al ginocchio avesse la gonna piuttosto stretta. – Vedo che oggi stai molto meglio -. Melandra era ancora sudata per aver camminato sotto i soli estivi, alcuni riccioli della corta capigliatura erano incollati alla fronte e le spalle scoperte erano abbronzate e lucide di sudore.

- Mi sto riprendendo – si limitò a confermare Cristel, distogliendo lo sguardo. Percepiva l’impazienza dell’amica, a stento frenata dalla cortesia di non farle fretta.

- Loyd ti ha detto quando potrai rimetterti in viaggio? – chiese infatti lei.

- Ancora no -. Cristel tacque, prima di prendere il coraggio a due mani e rivelare: - Loyd mi ha offerto la possibilità di addestrare i miei poteri fatati. Se ci fermassimo qui ancora un po’, potrei imparare a controllare le mie capacità ed esserti d’aiuto nel liberare Alderic -.

- Abbiamo già perso una decade – esclamò Melandra, spazientita. – Cristel, tu non hai nessuna intenzione di andartene da qui, vero? – la inquisì la donna, fissandola con freddi occhi accusatori.

Cristel sostenne lo sguardo con fierezza. – Non è questo, credimi. Desidero anch’io liberare Alderic dalla sua prigione, ma penso anche che non abbiamo alcuna possibilità di riuscirvi. Se avessi più potere, più esperienza forse avremmo una speranza in più, non trovi? -.

Un leggero fremito offuscò il volto solare di Melandra. – La razionalità mi suggerisce che tu abbia ragione, ma non riesco a placare l’ansia che provo. Temo per la vita di Alderic, capisci? Mi sembra che ogni giorno in più che perdiamo qui sia un giorno in più che lo avvicina alla morte. Potrebbe morire in qualunque momento e io lo perderei per sempre -.

- Lo so, Mel, ti chiedo perdono. Hai perso tanto tempo a causa mia, però adesso voglio rimediare. Concedimi ancora una decade o due, capirò subito se l’addestramento promessomi da Loyd va al di là del tempo che abbiamo a disposizione o delle mie capacità -.

Melandra esitò, poi capitolò. – E sia, aspetterò ancora una decade, poi partirò. Ma ti scongiuro Cristel, dovrai essere sincera con me, circa le tue vere intenzioni -. “Ha già dimenticato il sacrificio di Alderic” pensò d’istinto, con disapprovazione. “L’ho aspettata e liberata unicamente su richiesta di Alderic e ora lei, naturalmente, pensa soltanto a sé stessa”.

Melandra se ne andò, lasciando Cristel afflitta e in colpa. In qualche modo la ragazza era riuscita ad intuire i pensieri della donna, il disprezzo, l’accusa sottintesa a quella concessione di tempo; Cristel era davvero convinta di essere più utile alla causa di Alderic con una maggiore conoscenza della sua natura fatata e dei suoi poteri, ma forse era proprio il tempo il lusso che non potevano permettersi. D’impulso, la giovane lasciò il giardino interno e si recò da Loyd, per comunicargli la sua intenzione di farsi esaminare dal guaritore.

L’usuale stanzetta che Loyd e Cristel utilizzavano durante il giorno per discorrere o bere un infuso insieme, aveva un’aria diversa di notte. Cristel si guardò attorno nervosamente, mentre si accomodava sulla poltrona a disagio e continuando a fissare la finestra affacciata sull’oscurità; si sarebbe trovata da sola in una stanza con un uomo, in piena notte, in una situazione così delicata come poteva esserlo soltanto un legame telepatico. Qualunque donna di una certa levatura sarebbe stata nervosa.

- Stai comoda Cristel? – domandò Loyd, forse accortosi del disagio di lei. – Devi assumere una posizione che sia comoda per il tuo corpo, rilassata, non contratta -.

La ragazza si lasciò andare sulla poltrona come se dovesse fare un sonnellino, non proprio convinta di essere pronta all’esame mentale. Ricordava ancora la sgradevole sensazione provata quando l’odiata Myrinia aveva scandagliato la sua mente per ordine di Oberon e rammentava ancor più vividamente la feroce reazione di difesa che lei aveva avuto, mettendo in pericolo la sanità mentale di Myrinia. “Non voglio nuocere a Loyd, non lo merita, ma non voglio neppure che scopra quello che mi è accaduto di recente” pensò, molto tesa.

Una lieve pressione nella sua mente, simile ad una carezza sulla guancia, la fece sussultare, spingendola ad innalzare d’istinto le sue barriere difensive.

- Calma, Cristel – sussurrò piano Loyd. – Non aver paura, non ti farà alcun male -.

“Questo lo pensi tu. Rivivere gli ultimi mesi della mia vita mi farà molto male” si disse Cristel, sforzandosi di allentare la sua barriera mentale, quasi rassegnata a dover soffrire. Fu appena un attimo: nel momento in cui allentò le sue difese, Loyd stabilì il contatto mentale e lei si ritrovò a condividere i pensieri con il guaritore.

“Brava, stai andando bene” le inviò Loyd. “Ora cercherò di approfondire il contatto, ti prometto che non andrò a cercare i tuoi ricordi personali”. Cristel sentì aumentare la tensione del suo corpo, quasi che l’istinto di rifiutare il legame telepatico si manifestasse anche esternamente; la sensazione di condividere i pensieri con quell’uomo era così strana e nuova da non essere codificabile fra le esperienze da lei vissute. Senza che potesse impedirlo, dalla sua mente emersero pensieri e ricordi che dormivano sepolti nella sua testa, stratificatisi negli anni e poi accantonati; la volontà estranea di Loyd la stringeva in una morsa e con fredda efficienza si faceva largo dentro di lei per violare la sua sfera privata.

Immagini della sua infanzia riemersero dal buio dell’oblio, pensieri così intimi da averli dimenticati si fecero nuovamente largo dentro di lei e riguardavano il suo corpo, le sue percezioni, la scoperta di sé che aveva sperimentato da bambina, aspetti della sua vita che Cristel non aveva mai condiviso con nessuno. Lei sentì crescere il malessere, il disagio, mentre cercava disperatamente di contattare la mente di Loyd, di chiedergli di smettere, di allentare quella presa crudele. I ricordi emergevano come brevi lampi, appena riconoscibili prima che venissero inghiottiti nel calderone dei pensieri, sempre più velocemente, sempre più ravvicinati nel tempo: il matrimonio con Oberon, la violenza carnale, la gravidanza e la perdita della bambina, il Drago Nero, la presenza racchiusa nel libro e il potere del prisma nero, i sentimenti di Alderic, il senso di colpa, l’ansia di riscatto …. “Vattene dalla mia mente!” gridò Cristel, oppressa. “Smetti di tormentarmi!”.

Era terribile. Si sentiva inerme, violata, in completa balia della mente estranea che la analizzava senza un barlume di pietà. Una reazione simile al pianto si ripercosse dentro di lei, facendola sussultare per il dolore. Voleva far cessare quella tortura, quella insopportabile violenza, ma era impotente e terrorizzata, una vittima indifesa della potente magia di Loyd. Perché non riusciva a reagire come aveva fatto contro Myrinia? Perché era così impotente, debole, priva di reazione?

Ogni ricordo portava con sé le sensazioni e i sentimenti provati allora, la sofferenza, lo stupore, la gioia, la vergogna … una ridda caotica di emozioni che la soffocavano e la torturavano e che non poteva far tacere o assopire … “Madre aiutami” implorò d’istinto, cercando di visualizzare la crystalia viola appesa al suo collo. Si concentrò sulla pietra, con gli occhi della mente la vide diventare rossa, poi l’immagine di una donna identica a lei, no, non come lei, più adulta, più remota, si materializzò nei suoi pensieri, così concreta e tangibile da sembrare realmente presente nella stessa realtà.

“Come osi attaccare la sua mente” gridò la donna alla terza entità che combatteva nella testa di Cristel, il guaritore Loyd.

“Lasciatemi continuare, Mistica Signora, me lo ha chiesto lei, è per il suo bene” si difese Loyd e Cristel sentì la morsa allentare la presa.

“Cristel sta soffrendo” replicò la donna con una gelida rabbia, mandando lampi dallo sguardo. “Avanti figlia mia, ribellati, puoi scacciarlo dalla tua mente se vuoi. Il tuo potere è superiore al suo” la spronò.

Cristel si aggrappò disperatamente a quella voce, a quel volto sconosciuto e al tempo stesso familiare; desiderava soltanto far cessare quel martirio, voleva essere sola nella sua mente, ma non sapeva come fare. Alla cieca, spinta dalla sola rabbia e dall’istinto di conservazione, Cristel cercò di ergere una barriera, concentrando tutta la sua volontà sull’obiettivo di respingere l’estraneo che era nella sua mente. Annaspò frenetica per dare un senso a ciò che stava facendo, senza grandi risultati, finché la donna della crystalia non accorse in suo aiuto, prendendola per mano, guidando la sua mente disordinata verso lo scopo. In quell’istante le loro menti si fusero e Cristel percepì amore e premura e si sentì protetta, come stretta fra le braccia di una madre; si tranquillizzò e i suoi pensieri tornarono coerenti e ordinati, mentre una calma determinazione cresceva in lei. Voleva scacciare quell’intruso e ci sarebbe riuscita. La barriera mentale di protezione fu una naturale conseguenza di quel desiderio, si formò all’istante, guidata dalla volontà e spinse via, letteralmente, la mente di Loyd.

“Non hai bisogno di lui, figlia mia” le inviò la donna, attraverso la crystalia rossa, lasciando trapelare un moto d’orgoglio. “Ti insegnerò io tutto ciò che devi sapere sulle Fate e sui tuoi poteri”.

“Ma come faccio a mettermi in contatto con te?” domandò Cristel con urgenza, sfinita dalla lotta.

“Così come hai fatto oggi, pensando a me” rispose lei.

“Come … come ti chiami? Sei davvero mia madre?”. Non voleva perdere quel contatto, desiderava risentire ancora il calore, l’amore, la protezione.

“Sì, sono tua madre e il mio nome è Kyriel” confermò lei con dolcezza.

“Perché mi hai abbandonata, mamma?” chiese allora Cristel, provando un sordo dolore al petto, un rancore che era rimasto addormentato per anni. Era come se la Cristel bambina, che tanto aveva sofferto per la mancanza di una vera madre, all’improvviso fosse tornata ad esistere.

“Te lo spiegherò di persona, quando mi raggiungerai” rispose la Fata pacatamente, sorprendendo tuttavia Cristel per quell’invito inaspettato.

“Raggiungerti? Nella Foresta delle Fate?”.

“Sì”.

Cristel sentì il contatto affievolirsi, di pari passo con la sua lucidità mentale; non aveva più la forza di sostenere la conversazione. “Devo prima fare una cosa e tu devi aiutarmi. Spiegami come … usare … i miei p.. poteri”. Non riusciva più a stare concentrata, il suo corpo esigeva che la mente tornasse cosciente, consapevole anche dei bisogni fisici; in più iniziava a chiedersi che ne fosse stato di Loyd e questa distrazione indeboliva ulteriormente il contatto mentale.

“Nel sonno, bambina mia” fu l’ultima cosa che udì dalla Fata, prima di ripiombare bruscamente nel suo corpo, come se saltasse da una grande altezza.

Cristel aprì gli occhi, ritrovandosi seduta sulla sua poltrona, contratta e indolenzita in tutto il corpo; aveva le estremità fredde e rigide e la vertigine le procurava una nausea continua. Osservò Loyd, che la guardava con gli occhi semichiusi, pallido come un morto, abbandonato sulla poltrona come se non avesse più forze.

- Stai …stai bene? – riuscì a dire Cristel, dopo uno sforzo immane.

- Credevo che mi avresti ucciso – mormorò lui, in un soffio. – Eri d’accordo anche tu, non dovevi reagire così -.

- Era … doloroso – fu tutto ciò che riuscì a rispondere lei, con un groppo alla gola. Cristel sentiva il bisogno di piangere, per liberarsi da tutta la sofferenza che le era rimasta addosso; inoltre si sentiva in colpa nei confronti di Loyd, che era stato così buono con lei e che aveva rischiato tanto.

- Ho sbagliato io – rifletté il mago. – Avrei dovuto interrompere, quando ho sentito la tua opposizione. Sono stato ingordo e tu giustamente mi hai punito -. Lentamente, facendo leva sui braccioli della poltrona, l’uomo si sollevò in piedi e rimase fermo in quella posizione a lungo, prima di muoversi nuovamente.

- Non volevo farti del male, mi dispiace – sussurrò Cristel, la voce rotta dal pianto.

Loyd le porse una mano. – Forza, ora va a letto e riposati – le suggerì.

Cristel accettò l’aiuto per alzarsi con gratitudine, scoprendo di essere sfinita, stremata. Tuttavia la cortesia di Loyd era fredda, formale, segno che l’uomo era rimasto ferito e offeso molto più in profondità di quanto volesse farle credere. “Naturalmente, non si aspettava che chiedessi aiuto a mia madre” considerò la ragazza, con la mente annebbiata dal sonno. “Ma in cambio ora lui conosce tutto di me” si preoccupò.

Cristel raggiunse la sua camera a passi lenti, sorretta da Loyd, poi, dopo aver augurato la buona notte al guaritore, si distese sul giaciglio estremamente stanca, ma troppo eccitata dalla conversazione avuta con la madre per addormentarsi subito. Cristel era sconvolta: aveva appena scoperto che sua madre era ancora viva, che era una vera Fata e che si chiamava Kyriel, non Kalia come gli aveva detto Oberon; aveva così tante domande da farle che avrebbe voluto ricontattarla anche subito, se non fosse stata tanto spossata.

Una Fata. Cristel non era eccessivamente sorpresa da questa scoperta, aveva iniziato a sospettare di essere una mezza Fata di prima generazione da quando era andata in sposa a Oberon e si erano manifestati i suoi poteri. Ciò che la stupiva davvero era apprendere che sua madre fosse ancora viva, dopo che per anni suo padre le aveva raccontato il contrario. Perché le aveva mentito? Perché non le aveva raccontato la verità quando le aveva consegnato la crystalia viola, appartenuta a sua madre? “Mio padre sa che mia madre è viva?” si domandò, la mente lucida nonostante la grande stanchezza. Aveva bisogno di riordinare le idee, di riflettere su quanto aveva appena appreso; il riposo non era così importante, in quel momento.

Prese in mano la crystalia e ne osservò la superficie viola, fredda e immota, chiedendosi se mai Heidrek Mannerie l’avesse utilizzata per comunicare con Kyriel, la Fata. “Perché mi avete mentito?” singhiozzò. Gli occhi si riempirono di lacrime, alimentate da ricordi dolorosi che l’esame mentale aveva crudelmente ridestato: riviveva l’invidia provata verso la sorellastra, che aveva conosciuto sua madre, la delusione e il senso di abbandono nel vedere che Laurenthia, la matrigna, non provava il minimo affetto verso di lei, ma anzi la evitava quasi impaurita. Per anni si era chiesta se lei fosse sbagliata, diversa, indegna a causa delle sue origini; se solo avesse saputo che anche lei aveva una madre che l’amava, che consolazione ne avrebbe tratto!

Cristel strinse la crystalia in preda ad un dolore rabbioso, sentì i contorni d’argento del ciondolo penetrare nella carne e scoppiò in un pianto liberatorio, lasciando che la frustrazione e la sofferenza della bambina abbandonata trovassero finalmente una via di sfogo, dopo tanti anni. Pian piano il nodo di dolore che le gonfiava il petto si sciolse e lei si sentì più sollevata, di nuovo serena dopo tanto, troppo tempo. La sua mente spossata scivolò nel sonno senza quasi accorgersene.

La luce del mattino soleggiato illuminò un volto più rilassato e al tempo stesso più determinato. Cristel si spazzolò i corti capelli senza riuscire a distogliere lo sguardo dalla crystalia, continuando a chiedersi se sua madre era in grado di creare quel contatto così profondo e intimo, sperimentato la notte precedente, in qualsiasi momento o se la pietra fungesse da comunicatore a senso unico.

- Kyriel – ripeté a voce alta Cristel, assaporando le lettere una ad una. Il nome di sua madre. Sua madre che era viva.

Non si era ancora abituata a quel pensiero sconvolgente. Non solo sua madre era viva, ma era una Fata e le aveva chiesto di raggiungerla nella Foresta delle Fate! Questo apriva scenari completamente inesplorati del suo futuro, si prospettava una opportunità che fino al giorno prima non avrebbe neppure mai pensato. Cristel era per metà Fata, faceva parte di una famiglia che non includeva né Heidrek né Maribel, né umani di sorta.

Finora Cristel si era sempre considerata del tutto umana, nonostante sapesse di non esserlo, ma il manifestarsi sempre più intenso dei suoi poteri fatati aveva in qualche modo cambiato la sua percezione del mondo. Non era tanto sicura, ad esempio, che le altre ragazze della sua età fossero in grado di sentire la forza caotica che si opponeva all’equilibrio del mondo, né la forza divina che permeava ogni cosa del creato. Forse questo diverso sentire, questo osservare la realtà con occhi più acuti derivava dalla sua metà fatata.

“Ci sono così tante cose che vorrei sapere” sospirò Cristel, lasciando perdere i suoi capelli ribelli. “Perché Kyriel non mi ha tenuto con sé invece di lasciarmi con mio padre? Perché non rivelarmi la verità?”. Si rese conto all’improvviso che suo padre aveva molti più segreti di quanto apparisse in un primo momento: le aveva taciuto la verità sulla madre, le aveva permesso di sposare Oberon, che pure lui conosceva bene fin dalla giovinezza, le aveva consegnato la crystalia viola senza dare alcuna spiegazione.

“Heidrek poteva forse sapere che Oberon è un mago fedele al Drago Nero? Credo proprio di no, altrimenti non avrebbe mai permesso che io finissi nelle sue grinfie. Eppure è così strano … Ho sposato proprio un uomo asservito al peggior nemico delle Fate … è chiaro che Oberon sapeva la verità su di me e che perseguiva un suo piano volto ad ottenere qualcosa da me”. Cristel sgranò gli occhi, nel rendersi conto che ciò che Oberon aveva voluto da lei a qualunque costo era un figlio: e se non fosse stato unicamente per l’eredità del feudo?

“Quell’uomo è intriso del potere del Drago Nero, eppure ha voluto me, una mezza Fata, in moglie. Io, la figlia di un vecchio compagno d’armi …”. Il cuore di Cristel prese a battere più forte. Non poteva essere davvero così, che suo padre sapesse eppure avesse ceduto la figlia al suo peggior nemico! Ma allora perché consegnarle la crystalia, quasi che sapesse quanto poteva risultarle utile? Perché quella frase gridata da Oberon all’inizio del loro tempestoso matrimonio: “Tuo padre ti ha venduta in cambio della tranquillità”? Era terribile essere all’oscuro di fatti così importanti della propria vita, in grado di condizionarla completamente; qualunque fossero le circostanze della sua nascita, era ormai ovvio che coinvolgevano un gran numero di persone e il mistero si infittiva.

“Devo conoscere la verità, a tutti i costi” decise Cristel, di nuovo angosciata. Adesso sapeva di potersi rivolgere a suo padre o a sua madre, aveva una persona in più cui chiedere aiuto, pronta ad amarla come aveva sentito in quel breve contatto mentale. Sarebbe ritornata nell’Esterlin e avrebbe preteso da Heidrek la verità, poi si sarebbe recata nella Foresta delle Fate per conoscere Kyriel. Ma prima, prima c’era una persona che aveva bisogno del suo aiuto e che doveva ritrovare ad ogni costo.

“Voglio che ci sia anche Alderic con me, quando andrò nella Foresta delle Fate. Forse loro potranno curarlo, fargli riacquistare la vista, che lui ha perso per colpa mia. Sì, a questo punto non posso più rimanere qui da Loyd, non dopo quello che ho combinato stanotte; lui mi è stato molto d’aiuto, è riuscito a spingermi a contattare mia madre, ma è giusto che sia lei a spiegarmi l’uso dei miei poteri, non posso più far correre rischi così alti a persone innocenti. Almeno Melandra sarà contenta di ripartire”.

Loyd comprese le intenzioni di Cristel non appena la vide e non fece nulla per trattenerla, benché la sua voce lasciasse trasparire il rammarico. – Spero soltanto che tu riesca a raggiungere il tuo obiettivo, qualunque esso sia – commentò.

- Credevo che lo avessi letto nei miei pensieri – affermò lei, senza vena di polemica.

- No, non era nel mio interesse apprenderlo, così come avrei evitato molti altri ricordi, se non fossero stati così presenti nella tua mente – spiegò Loyd. – Non credere che li abbia cercati tutti io, alcuni di essi si riproponevano con insistenza nei tuoi pensieri, forse perché sono esperienze molto dolorose e recenti -.

- Così adesso conosci la mia vera identità e il motivo per cui sto fuggendo – disse Cristel abbassando gli occhi.

Loyd accennò ad un sorriso. – Sospettavo che tu fossi nobile dal primo giorno che sei entrata in questa casa: il tuo modo di esprimerti, di muoverti, di trattare gli altri erano tutti indicatori di nobili origini -.

Cristel arrossì imbarazzata. – Oh, santo cielo, tradita dalla mia educazione! Sei stato così gentile, così generoso con me. Grazie davvero, Loyd -.

- Vorrei aiutarti ancora, se possibile. Se mi dai il tempo di organizzarmi, rimedierò per te e Melandra un nuovo equipaggiamento per il vostro viaggio, comprese provviste e denaro contante -.

- Sarebbe davvero meraviglioso – esclamò Cristel, gioendo come una bambina.

Nell’arco della mattinata, Loyd e Ligea fornirono a Cristel e Melandra il nuovo equipaggiamento di cui abbisognavano: vestiti da viaggio di foggia maschile robusti e di ottima qualità, due cambi completi per ognuna, razioni secche e provviste fresche per i primi giorni, capienti zaini con alcuni attrezzi di indubbia utilità, una tenda per accamparsi, una bella scorta di erbe medicamentose assieme a tutto l’occorrente per prestare le prime cure. Quando il guaritore consegnò a Cristel e Melandra due scarselle piene di monete sonanti, le ragazze aggrottarono la fronte facendo un rapido calcolo.

- Non ti sei trattenuto nulla per le cure che mi hai prestato? – domandò infatti Cristel. – Questo denaro mi sembra molto, come contropartita dei gioielli che ti lasciamo e detratte le spese di questa mattina -.

- Certo che ho tolto il mio onorario – le rassicurò lui. – Quelle collane e pietre preziose hanno un notevole valore, non credere -.

- Bene, in questo caso ti ringraziamo – salutò sbrigativamente Melandra, impaziente di partire. – Sei stato molto gentile con noi. Arrivederci Ligea, ho imparato molto anche da te -.

- Saresti un’ottima guaritrice, Melandra – affermò l’anziana donna, dispiaciuta. – Se mai ti trovassi in difficoltà, senza un lavoro, beh, qui ce n’è in abbondanza anche per te -.

Melandra sorrise, sinceramente colpita. – Ti ringrazio per l’offerta – disse, poi si diresse ai cavalli assieme alla donna per controllare che tutto l’equipaggiamento fosse stato ben issato e sistemato nelle borse laterali appese alle selle.

Cristel, rimasta sola con Loyd, abbassò lo sguardo e mormorò, timidamente: - Non dimenticherò mai la tua generosità. Ti prego, non dire nulla di me a Velkans, ne va della mia vita -.

- Non ti tradirò, non temere. E se avessi ancora bisogno di aiuto, non esitare a rivolgerti a me – la rassicurò il guaritore.

Cristel lasciò la casa di Loyd e raggiunse Melandra per saltare in groppa al cavallo e lasciare Tulvinace, diretta verso Sutter. “Addio Loyd” lo salutò ancora, mentalmente, senza cercare però il contatto con lui. Non si voltò ad osservare un’ultima volta la casa, guardò sempre diritto, davanti a sé, finché non lasciò la città; eppure la sensazione di dover rincontrare nuovamente Loyd, un giorno neppure troppo lontano, le rimase per tutta la giornata, assieme ad una spiacevole sensazione di pericolo.

La strada che conduceva verso l’estremo sud del feudo, verso Sutter e le sue famose miniere, si srotolava davanti agli occhi di Cristel come un lungo serpente di ghiaia, attraversando colline dalla terra rossa e lambendo piccoli villaggi e fattorie isolate. Issata sul cavallo al fianco di lei, Melandra se ne stava ritta e assorta, intenta a guardarsi attorno e a scrutare la strada che ancora le separava dalla prigione di Sutter. Cristel le lanciò un’occhiata obliqua, studiando il profilo accigliato della compagna per interpretarne l’umore, desiderosa di confidarsi con lei.

- C’è qualcosa che vorresti dirmi? – le domandò Melandra a sorpresa, voltandosi a guardarla con un mezzo sorriso.

Cristel si sentì arrossire e si mosse a disagio sulla sella, cercando di darsi un contegno. – Ecco, credevo che ti interessasse sapere il motivo per cui abbiamo lasciato la casa di Loyd così in fretta, dopo che ti avevo spiegato perché volevo restare ancora -.

- Immagino che qualcosa sia andato storto – commentò lei, con noncuranza. – Loyd sembrava piuttosto ansioso di lasciarci andare, questa mattina – e di nuovo accennò ad un sorrisetto divertito.

- La verità è che quando ha provato a leggere la mia mente, beh, ho reagito molto duramente -. D’impulso la sua mano corse alla crystalia viola appesa al collo. – Sai, sono riuscita a contattare mia madre, attraverso questa – e mostrò la pietra preziosa.

Melandra aggrottò la fronte. – Tua madre? -.

Cristel annuì, lieta di poterne finalmente parlare con qualcuno. – Credevo che fosse morta, mi avevano sempre detto così. Invece è viva ed è una Fata. Mi ha promesso di insegnarmi a usare i miei poteri -.

- Una Fata … Fata? Cioè, una vera Fata che vive nella Foresta delle Fate? – chiese Melandra, a bocca aperta dallo stupore.
Cristel annuì, divertita dalla incredulità di Melandra: non pensava che qualcosa potesse ancora sorprendere la scafata donna soldato. – Sì Mel, una vera Fata. Mi ha anche chiesto di andare da lei, nella sua Foresta. Ti rendi conto di cosa significa? -.

- Uhm, non del tutto, credo -.

- Io … io pensavo di portarci anche Alderic – rivelò Cristel, abbassando lo sguardo timorosa della reazione della donna. – Vorrei chiedere alle Fate di guarirlo – e arrischiò una timida occhiata verso Melandra.

La donna la stava fissando, il volto scuro, pensoso. – Non so, non credo che le Fate vogliano avere a che fare con gli esseri umani – disse, scandendo bene le parole. – Tu sei stata invitata e tua madre è una di loro, ma noi … è risaputo che le Fate odiano gli esseri umani, perché le hanno costrette ad abbandonare il Ker e a rifugiarsi in quella Foresta -.

Cristel conosceva quella diceria e non aveva prove che non corrispondesse a verità, visto che non aveva mai incontrato una Fata; le preoccupazioni di Melandra erano logiche e comprensibili. – Ma hai pensato a cosa farete, dopo che Alderic sarà libero? – insisté.

- No – ammise Melandra stancamente. – Ma credo che ci sarà tempo, per deciderlo. Ancora non sappiamo neppure come fare a liberarlo -.

Cristel sospirò, comprendendo che per ora era più saggio accantonare il discorso delle Fate e concentrarsi sul problema contingente. – Mia madre mi ha promesso di aiutarmi con l’uso dei miei poteri – le confidò. – è anche per questo motivo che ho deciso di lasciare Loyd -.

Il volto serio di Melandra si illuminò. – Dici davvero? Sarebbe fantastico poter contare sui tuoi poteri. Ma come farà tua madre ad aiutarti? -.

- Attraverso la crystalia – rispose Cristel, cercando di nascondere le sue perplessità all’idea – e durante il sonno. Così almeno mi ha detto lei -.

Anche Melandra apparve dubbiosa. – Speriamo bene – si limitò a commentare.

Il cammino intrapreso pareva non terminare mai per le impazienti donne che cavalcavano solitarie lungo le strade commerciali del Lytberg, sotto due soli impietosi e bollenti. Per Cristel si trattava di un’esperienza in parte nuova: quando si era lasciata alle spalle l’agiata vita di Dama del Meyrliss era febbricitante, ancora sconvolta dall’aborto e ricordava poco del viaggio fino a Tulvinace. Ora che invece era pienamente cosciente e in salute, che aveva il tempo per guardarsi attorno e prendere decisioni consapevoli assieme a Melandra, comprendeva quanto lontana fosse l’esistenza delle persone comuni rispetto a quella dei feudatari.

Con una sorta di sgomento, Cristel osservava i contadini che lavoravano i campi, accompagnando buoi magri e stanchi che trascinavano faticosamente l’aratro sulla terra rossa e pietrosa del Lytberg, così poco adatta alla coltivazione rispetto alla terra fertile e umida delle pianure. I suoi occhi si posavano sulle persone, magre e affilate, vestite così rozzamente, uomini che lavoravano i campi con zappe e vanghe, donne chine sotto i due soli a raccogliere i frutti della terra o a seminarli, a seconda delle colture, bambini cenciosi e scuri che pascolavano pecore e capre sulle colline bruciate dal calore.

Cristel provava un immenso imbarazzo quando si ritrovava la sera a chiedere ospitalità nelle stalle di questi miseri contadini, lasciando che fosse Melandra a parlare, tenendo il capo rivolto verso il basso per non far scorgere i suoi lineamenti delicati, gli occhi viola da Fata. L’ospitalità nel Kinseth era sacra e quella gente miserabile che pativa la fame e la sete non avrebbe mai scacciato due viandanti stanchi e impolverati, anche se potevano offrire soltanto una polenta d’orzo oppure un tozzo di pane stantio e una crosta di formaggio, assieme ad una brocca di acqua torbida prelevata sicuramente da un pozzo lontano. Melandra non ci faceva più molto caso, ormai: era sicuramente abituata ad un genere di vita più selvaggio, condotto quando era nell’esercito mercenario e non del tutto dimenticato dopo cinque anni trascorsi a fare la cameriera in un castello. La zia di Alderic riusciva più facilmente a farsi passare per un giovane uomo e sapeva trattare con il popolino con naturalezza, ne conosceva modo di pensare e abitudini, per cui Cristel lasciava che fosse lei a gestire i contatti con le persone.

Cristel dal canto suo era a disagio e si sentiva in colpa per aver vissuto nel lusso fino a quel momento, ignorando tutto della vita delle persone comuni. Quando giungeva la sera e riuscivano a trovare la casa di un contadino a cui chiedere rifugio, si accomodava nelle stalle ancora con riluttanza, sentendosi addosso l’odore degli animali, il sudore e la polvere, scrutando con preoccupazione le sue braccia e le sue spalle dorate dal sole, abbronzate come quelle di una popolana qualunque, anche se la sua carnagione chiara non la faceva apparire certamente scura. Si dava della stupida, per non riuscire a cancellare le sue abitudini aristocratiche, ma sapeva che difficilmente si sarebbe adattata a quella vita randagia in così breve tempo. Confrontate con le condizioni di vita di questa povera gente, la stessa servitù dei castelli viveva estremamente bene; una cameriera che lavorasse per un feudatario era meglio nutrita e riposata di una donna libera costretta a lavorare i campi, accudire ai figli e al bestiame per sopravvivere così miseramente giorno per giorno.

La prima volta che avevano dormito in una stalla, Cristel aveva proposto a Melandra di lasciare una buona ricompensa ai contadini tanto gentili, ma la donna aveva rifiutato con decisione.

- Siamo viandanti poveri come loro, ricordi? Non possiamo né offenderli né insospettirli lasciando una grossa quantità di monete. Pagheremo secondo il loro tenore di vita, con qualche piastra di ferro, non di più. No, neppure di rame – riprese, anticipandola.

Per Cristel ogni cosa rappresentava una novità da imparare in fretta e assimilare, in attesa di ritornare utile quando si sarebbe ritrovata a fuggire dalla miniera di Sutter con Alderic. “Mi sembra di vivere in un mondo completamente alieno” si ritrovava spesso a pensare Cristel. “Come ho potuto ignorare per tanto tempo quale fosse la vera vita della gente? Sono stata così cieca ed egoista”.
Il territorio che circondava Tulvinace e la stessa Civi Lytberg era molto diverso dalla vasta e verde pianura dell’Esterlin e del Meyrliss: benché non mancassero i campi coltivati, i raccolti erano assai più scadenti a causa della sassosa terra rossa e i pascoli si concentravano sulle colline rocciose e ricoperte di arbusti, più adatti alle capre e alle pecore che al più redditizio allevamento di mucche o cavalli o maiali. Agli occhi di Cristel anche la vita dei contadini del Lytberg appariva molto diversa dall’idea che si era fatta quando con la famiglia attraversava l’Esterlin per recarsi da Civi Esterlin a Castello Verde.

Nell’Esterlin, ma anche nel Meyrliss, l’altro feudo occupato per la maggior parte dalle grandi pianure centrali, la vita rurale ruotava attorno alle kares, piccole fortificazioni che raggruppavano i contadini della zona, sparpagliati nelle fattorie, i quali si trasferivano in queste case di pietra circondate da mura per la stagione del raccolto, vivendo assieme fino a quando il lavoro non era terminato. Le kares erano una sorta di piccoli villaggi stagionali, autosufficienti, in grado di offrire protezione e riparo ai braccianti agricoli senza costringerli a compiere ogni giorno lunghi tragitti per andare al lavoro o ad esporsi ai consueti pericoli dei viaggi; una parte dei loro abitanti invece vi risiedeva per tutto l’anno e si occupava della manutenzione della rocca e della sua efficienza. Era il Sire del feudo a costruire e mantenere le kares, naturalmente, offrendo vitto e alloggio ai suoi braccianti, atto doveroso per un signore feudale che avesse a cuore le sorti della sua terra.

Nel Lytberg sembrava non esistere l’abitudine di costruire delle kares, forse perché le pianure non erano sconfinate né le singole case dei braccianti tanto distanti l’una dall’altra, ma Cristel si chiedeva come potessero sopravvivere nuclei familiari che vivevano così isolati e sparpagliati in un territorio tanto sfavorevole, spesso ammassati in tuguri dove la stanza più grande era la stalla. Cristel era stupita nel constatare che il signore del Lytberg non si curava dei suoi sudditi e permetteva loro di correre un tale rischio a vivere così isolati gli uni dagli altri.

“Forse sono troppo ignorante per comprendere” si disse, con onestà. In effetti il Lytberg era un feudo molto diverso dall’Esterlin, era in prevalenza montuoso e la sua economia si basava soprattutto sull’estrazione di minerali e metalli, preziosi per l’intero Kinseth; non stava certo a lei giudicare cosa fosse meglio per il popolo. Oltretutto Cristel doveva ammettere che la manutenzione delle strade commerciali era impeccabile e finora aveva sempre trovato in ottime condizioni i rifugi costruiti lungo le strade, cioè gli edifici in legno destinati ad ospitare i viandanti che percorrevano tragitti ove mancasse, per più di un giorno, qualsiasi villaggio o fattoria cui chiedere ospitalità. Nei feudi di pianura erano molto più frequenti, proprio perché la gente viveva raggruppata e circondata da campi e pascoli a perdita d’occhio, per cui accadeva che per interi giorni i viaggiatori non incontrassero neppure un’abitazione. I rifugi offrivano un riparo dal caldo, dalla pioggia o dalle bestie feroci durante la notte, avevano pagliericci e un focolare e quando era possibile erano costruiti vicino a fonti d’acqua; facevano parte della strada, per cui il Sire del feudo era tenuto a mantenerli efficienti e in buone condizioni proprio come le principali vie di comunicazione.

Finora Cristel e Melandra non avevano avuto bisogno di dormire in un rifugio, ma il panorama era molto cambiato, rispetto ai primi giorni di viaggio e si andava trasformando sempre più in un aspro e accidentato territorio di montagna, all’apparenza disabitato. Davanti agli occhi delle due stanche viaggiatrici si parava un’alta e aspra catena montuosa dalle cime appuntite come le zanne di un drago e composte da una terra scura, quasi nera, tanto che i monti erano chiamati proprio Denti Neri. Queste alte e brulle montagne occupavano tutta l’estremità orientale e meridionale del Lytberg, che era la punta del Kinseth: la catena orientale dei Denti Neri, sfruttata per le miniere di ferro e di altri metalli più preziosi, formava un lungo e frastagliato muro che si frapponeva tra la terra e il Mar della Nebbia, mentre la punta meridionale era nota per le miniere di pece solida e per la produzione del famoso olio nero di Sutter.

Dopo tanti giorni di cavallo, finalmente stavano giungendo alla meta. Melandra indicò la stradina sterrata che si inerpicava tortuosamente lungo il versante di una montagna, in quello che pareva l’accesso più basso e facile per oltrepassarla.

- Credo che al di là di quel monte ci sia Sutter – disse. – Non credo che riusciremo ad arrivarci entro stanotte, spero che abbiano costruito un rifugio da qualche parte sul monte -.

Cristel annuì, sentendo aumentare la tensione all’idea di essere così vicina al termine del lungo viaggio. In realtà la parte più difficile veniva ora, perché si sarebbero trovate a dover liberare Alderic dalla prigione senza avere né mezzi né uomini a disposizione. Cristel non era tanto sicura di riuscire ad utilizzare i suoi poteri fatati: consciamente non aveva più avuto contatti con la madre, anche se era certa di averla sognata tutte le notti, nonostante non riuscisse a ricordare nulla il mattino dopo. Se Kyriel le aveva parlato e insegnato qualcosa, non lo aveva certo fatto a livello cosciente e questo significava che Cristel avrebbe scoperto soltanto al momento del bisogno quello che aveva imparato.

Dopo una breve pausa ripresero il loro cammino e iniziarono la salita lungo la via sterrata che conduceva a Sutter, procedendo con cautela per non stancare i cavalli o rischiare di azzopparli. In montagna l’aria era più frizzante e sicuramente al tramonto avrebbero dovuto indossare i mantelli; Cristel sperava di dormire nel rifugio e non all’addiaccio. Impiegarono parecchie ore per risalire il versante della montagna e quando raggiunsero il culmine furono deluse nello scoprire che la città non era affatto vicina, anche se in lontananza si intravedeva del fumo. La strada scendeva seguendo la direzione di una vallata stretta fra alte e ripide montagne ricoperte di alberi e le avrebbe condotte a Sutter soltanto l’indomani; all’orizzonte si ergevano gli scoscesi Denti Neri, monti scarnificati, privi di vegetazione, dall’aria inquietante.

- Là, Cristel, guarda: il simbolo del rifugio -. Melandra ruppe il silenzio indicando con la mano il palo di legno tinto di giallo che significava “presenza di un rifugio stradale”. Le due ragazze volsero i cavalli in quella direzione e quasi subito scorsero una casetta di legno fra gli alberi, appena fuori dal ciglio della strada. Si udiva distintamente il rumore dell’acqua che scorreva, segno che il rifugio era stato costruito vicino ad un rivo montano.

L’edificio sembrava in buone condizioni, il tetto non aveva buchi e le due finestrelle poste in alto e dotate di ante di legno, non di vetro, avevano ancora il meccanismo di apertura a ribalta funzionante, così che potevano essere aperte senza che gli animali penetrassero all’interno.

- Questo rifugio è molto isolato– commentò scioccamente Cristel, innervosita dal silenzio che le circondava.

- Se non ci fosse stato sarebbe stato anche peggio; non avremmo potuto raggiungere Sutter prima di notte e fra i monti non è prudente muoversi col buio. Inoltre qui c’è anche un ruscelletto, almeno i cavalli potranno dissetarsi come si deve – replicò Melandra.

Le ragazze si sistemarono per la notte, raccogliendo la sudicia paglia presente per farne dei pagliericci e ricoprendola con le loro coperte, poi fecero entrare anche i cavalli, chiusero la porta del rifugio con la sbarra e condivisero un magro pasto a base di carne secca. La stanchezza le spinse a distendersi in fretta, in cerca di riposo, cullate dal suono gorgogliante del ruscello.

Cristel si addormentò quasi immediatamente e ben presto un sogno si affacciò nella sua mente. Si trovava in un luogo rialzato e imprecisato, un’altura forse o la sommità di una montagna. Sotto di lei si estendeva una costruzione composta da vari edifici e circondata da imponenti mura, acquattata fra pareti di roccia piene di voragini e antri paurosi. Cristel vedeva alcuni uomini entrare e uscire da un’apertura nel fianco della montagna e altri affaccendarsi fra gli edifici, sempre all’interno delle mura. All’improvviso udì una risata cavernosa, folle e soddisfatta e poi un’enorme figura nera uscì da uno degli edifici in muratura, il più grande, costruito vicino alle mura e ad una porta che conduceva all’esterno; la mostruosa apparizione distrusse completamente l’edificio, sparpagliò le pietre tutto attorno incendiandole con il suo fiato mortale, scagliandole contro i piccoli uomini che cercavano la salvezza scappando. Cristel fissò la figura nera, dalla consistenza dell’ombra o del fumo, come ipnotizzata e vide che essa aveva la forma di un enorme Drago e che sputava fiamme e lapilli dalle fauci spalancate nella sua oscena risata.

La paura si impadronì di lei, mentre respirava l’odore della morte e della carne umana bruciata, gemendo di dolore nell’udire il Drago che ruggiva la sua immonda gioia …

All’improvviso la scena cambiò e Cristel si ritrovò a correre fra gli alberi di un bosco selvaggio e buio, senza quasi riuscire a vedere la strada, tanto fitti erano i tronchi e i rami che oscuravano il cielo. Sentiva la paura, era braccata, inseguita, il bosco la intimoriva, con la sua mortale inospitalità, ma ancora peggio era la minaccia che la inseguiva, il Drago mostruoso che aveva distrutto e ucciso e che ora voleva lei, soltanto lei … Il bosco si allargò in una radura e lei scorse una grotta, era la salvezza, doveva raggiungerla … 

Poi si svegliò, con Melandra che la scuoteva per ridestarla, il volto corrucciato e pensoso che la scrutava dall’alto.

- Stai bene Cristel? Ti stavi agitando molto nel sonno – domandò premurosa.

Cristel si mise a sedere e si stropicciò gli occhi, ancora agitata, cercando di mettere a fuoco l’ambiente attorno a lei; si trovava ancora nel rifugio, stava albeggiando, almeno a giudicare dalla luce, e non c’era nessun drago che la inseguiva. – Ho fatto un incubo – minimizzò lei, continuando a pensarci. Sentiva nel suo intimo che quello non era un sogno normale, ma non aveva idea di che cosa significasse; in compenso le aveva lasciato un senso di pericolo e di angoscia che la spinse ad accelerare la partenza, trasmettendo il suo nervosismo anche a Melandra.

Le due donne ripresero il cammino verso la città di Sutter, seguendo la stradina tortuosa e piena di saliscendi; qua e là si intravedevano i segni lasciati dalle ruote di legno dei carri, segno che quella scomoda via era anche l’unica percorribile per raggiungere la miniera. Cristel si domandò se per caso non avessero sbagliato direzione: se Sutter produceva tutto l’olio nero consumato nel Kinseth, come potevano trasportarlo su una strada tanto scomoda? E perché non incontravano nessun carro? Forse c’era un’altra via di accesso alla città, più comoda e trafficata, però lei era certa di aver seguito alla lettera le indicazioni fornite dalle persone di volta in volta interrogate.

Il sentiero ridivenne in salita quando avevano già superato il mezzogiorno e ormai il fumo che saliva nel cielo si era fatto molto vicino, tanto che uno strano odore aleggiava nell’aria, simile a quello delle torce in un corridoio fumoso. A Cristel tornò in mente, senza che potesse evitarlo, l’ultimo ricordo che aveva di Alderic, prigioniero nelle segrete del castello di Oberon, dove l’aria sembrava mancare a causa del fumo delle torce.

Quando infine la strada sterrata e ghiaiosa prese a scendere, Cristel e Melandra poterono osservare dall’alto la cittadina di Sutter, annidata in una minuscola valle circondata dai Denti Neri, nei cui versanti si aprivano grandi voragini e aperture, mentre poco lontano una possente costruzione in muratura circondava parte di una montagna e in distanza alcune costruzioni simili a torri eruttavano un denso e acre fumo nero. Sutter era lì, sotto i loro occhi, un triste agglomerato di squallide case annerite dai fumi, dove il cielo era coperto dalla coltre di polveri sollevate dalle miniere e dalle torri lontane e l’aria puzzava di pece.

Per un lungo istante Melandra e Cristel rimasero immobili, in silenzio, ad osservare la città, ignorando il calore dei soli nel pieno pomeriggio e la istintiva repulsione che provocava quel tetro panorama. “Sembra che abbiano tolto i colori dal mondo” pensò Cristel depressa alla vista di una valle tanto torturata. “Il potere della terra, piegato dall’arroganza umana”. Quel pensiero, fattosi largo in lei come un breve lampo, le sembrò quasi estraneo: forse apparteneva a sua madre e conteneva una sorta di rabbia, di stizza verso l’operato dell’uomo.

- La prigione deve essere quell’edificio laggiù, circondato dalle mura – indicò Melandra, spezzando finalmente il silenzio.

Cristel sentì il cuore sobbalzarle nel petto, quando si rese conto che quell’insieme di edifici, circondati da mura, era esattamente il luogo da lei sognato la notte precedente. Immediatamente cercò con lo sguardo l’edificio che nel sogno veniva distrutto dal Drago d’ombra e subito lo individuò, accanto ad una breccia nelle mura e ai segni inequivocabili di un incendio. Una crescente angoscia le ghermì il petto, mentre il suo pensiero correva subito ad Alderic.

- Melandra guarda – esclamò, con voce strozzata. – Le mura sono crollate! E quell’edificio, non sembra anche a te che sia bruciato? -.

Melandra si portò una mano alla bocca, reprimendo un singhiozzo. – Per gli dei! Alderic – esclamò, mortalmente pallida. Volse uno sguardo carico di angoscia verso Cristel, poi tremando disse: - Andiamo a vedere, bisogna sapere quello che è successo -.

Spronarono i cavalli e scesero lungo la strada, ciascuna immersa in un silenzio carico di tensione. Avevano percorso una grande distanza sorrette dal proposito di ritrovare Alderic, ma ora la vista sempre più evidente della devastazione che aveva colpito la prigione le aveva annichilite. Cristel non riusciva a staccare lo sguardo dalla breccia nel muro, dal grande edificio crollato, con i mattoni anneriti, le macerie sparse tutto attorno e anche lontano. Che cosa era successo? Alderic era ancora vivo? Che significato poteva avere il sogno da lei fatto, c’entrava forse il Drago Nero?

Le due ragazze calarono il cappuccio dei mantelli sul viso e percorsero a cavallo le strette vie della città guardandosi attorno incuriosite e al tempo stesso impazienti: gli abitanti di Sutter erano intenti nelle normali occupazioni quotidiane, vi erano donne e bambini, forse le famiglie dei soldati della prigione, vi erano artigiani e persino una locanda e nessuno pareva preoccupato per quanto accaduto alla prigione, anche se molte delle abitazioni sembravano chiuse o disabitate.

Il loro avanzare venne interrotto da un posto di blocco sulla strada, dove un gruppetto di guardie aveva messo di traverso delle assi e dei sacchi ed impediva di raggiungere il carcere.

- Che diavolo volete? – abbaiò uno dei soldati, puntando la picca in direzione dei cavalli.

Melandra e Cristel si guardarono per un breve istante, poi la prima prese la parola, arrochendo la voce per farla sembrare maschile. - Noi siamo dei messaggeri del feudo del Meyrliss, siamo giunti prima dei nostri compagni per informare il vostro capo che c’è un prigioniero da liberare -. Velocemente armeggiò con il lasciapassare fasullo del Meyrliss, nel caso i soldati chiedessero una prova più concreta delle sue affermazioni.

Le guardie invece presero a ridere sguaiatamente, poi quella che aveva parlato continuò, con un tono di scherno: - Ah sì? E di grazia, sapete dirci con che nome era registrato? Potrebbe essere fra quelli così fortunati da essere ancora vivi e ancora nostri prigionieri -.

Melandra strinse le briglie fino a sbiancare le nocche e per un lungo istante non emise alcun respiro. – Che … che cosa è successo qua? – riuscì a domandare, senza nascondere la voce incerta.

- È scoppiato tutto – spiegò la guardia con una smorfia acida sul viso. – La pece ha preso fuoco ed è esplosa, portandosi via i nostri compagni accorsi per spegnere l’incendio e molti di quei maledetti che cercavano di scappare. Finora ne abbiamo contati ottantatre, di cadaveri. Poi ci sono una quarantina di prigionieri che sono riusciti a fuggire e che ancora non abbiamo ripreso. Ma è solo questione di tempo, vero ragazzi? -.

Gli altri annuirono vigorosamente e ridacchiarono. – Puoi contarci, Teno -.

Cristel non riusciva ad aprire la bocca, improvvisamente arida, sigillata da un doloroso groppo alla gola. Con ammirazione, udì Melandra che proseguiva, celando il suo stato d’animo con grande abilità.

- Quello che cerchiamo noi è cieco -.

Di nuovo le guardie si scambiarono un’occhiata, poi Teno, che in apparenza era il loro capo, riprese la parola con un’esclamazione: - Ah! Il cieco. Buono quello! Era proprio nel deposito quando è scoppiato l’incendio, dicono che sia stata tutta colpa sua e naturalmente quel figlio del diavolo è scomparso. Spero che l’inferno lo accolga presto, quel maledetto assassino. Perdete tempo, se pensate che ve lo restituiamo: è scappato insieme alla Bestia e quando lo cattureremo lo spelleremo vivo -.

Cristel sussultò, attirando l’attenzione dei soldati; Melandra rimase invece imperturbabile e, in tono brusco, disse:

- Bene, in questo caso avviseremo i nostri compagni di tornare indietro, è tempo perso – e voltò il cavallo per ritornare sui suoi passi, subito imitata da una Cristel ancora sconvolta.

Non parlarono finché non furono ben distanti dal posto di blocco e anche allora Melandra mantenne un tono di voce molto basso. – Forse li abbiamo insospettiti, dobbiamo stare attente -. Scoccò un’occhiata penetrante a Cristel e continuò: - Non so se hanno bevuto la nostra storia, non ci hanno neppure chiesto un documento di riconoscimento: tra soldati si fa sempre, specie se l’interlocutore non reca le insegne del suo feudo di appartenenza -.

- Alderic … - riuscì soltanto a mormorare Cristel, con un groppo alla gola.

Anche Melandra aveva gli occhi lucidi, ma il suo volto appariva molto determinato. – Hai sentito che cosa ha detto quel soldato, no? Alderic è riuscito a scappare, non è morto nell’incendio. Coraggio Cristel, non crollare proprio adesso -.

Melandra l’afferrò per le spalle, mentre Cristel singhiozzava come una bambina. La tensione e la paura si erano sciolte all’improvviso e ora Cristel piangeva per il sollievo di scoprire che Alderic era in salvo e al tempo stesso per l’immane pericolo che aveva corso, tutto a causa sua. Doveva riprendersi, doveva imitare Melandra, che era così forte e risoluta.

- Come … come faremo a trovarlo? – chiese infine, quando si fu calmata.

Mel rimase meditabonda per un po’, poi soggiunse: - Dobbiamo restare nei paraggi, studiare i loro movimenti per scoprire se sanno qualcosa di preciso, poi … beh, dovrai usare i tuoi poteri mentali per carpire loro le informazioni. Andiamo nella locanda – decise infine, dopo un istante di pausa. – Forse potremo raccogliere ulteriori notizie, anche se sarà rischioso: mi raccomando, cerca di non attirare l’attenzione e non parlare: se scoprono che siamo due donne e che viaggiamo da sole potrebbe accaderci di tutto -.

Cristel annuì, calcando il cappuccio sul capo e ringraziando il fatto di essere in montagna, dove la temperatura più mite non rendeva troppo sospetto un simile abbigliamento. Era la prima volta che entrava in una locanda senza un’adeguata scorta ed era piuttosto impaurita; quante cose erano cambiate da quando aveva dormito in una locanda l’ultima volta, assieme a Oberon lungo il tragitto da Civi Esterlin a Civi Meyrliss!

Le due ragazze entrarono nel locale, che ostentava una truculenta insegna raffigurante un cinghiale nell’atto di essere decapitato da un’accetta, dirigendosi senza esitazioni ad un tavolo nella sala; ormai era il tramonto e dentro la locanda vi erano almeno una quindicina di persone, tutti uomini d’arme, anche se alcuni non indossavano l’uniforme delle guardie carcerarie. L’oste, un rozzo omaccione che sembrava appena uscito da una miniera, le raggiunse dopo alcuni minuti, dando loro il tempo di osservare i presenti e valutare la situazione. Cristel teneva lo sguardo basso, profondamente imbarazzata, mentre Melandra aveva appoggiato i gomiti sul tavolo con ostentazione e scostato il mantello in modo da mostrare la spada al fianco. Le guardie sembravano essere semplicemente in pausa, stavano bevendo grandi boccali di birra chiara e chiacchieravano a voce alta; gli altri soldati invece parlottavano fra loro come se stessero tenendo un concilio di guerra e non degnarono di attenzione le nuove arrivate.

Seguendo la direzione dello sguardo di Melandra, che era intenta a studiare il gruppetto di uomini d’arme senza l’uniforme, l’oste commentò, con sufficienza:

- Cacciatori di taglie. Da quando c’è stata la fuga dei prigionieri, c’è un gran via vai di quella gente -. Si soffermò ad osservare Melandra con uno sguardo lubrico e incuriosito. – Siete con loro? – domandò e Cristel ebbe la netta sensazione che conoscesse già in anticipo la risposta. “Ha capito che siamo due ragazze e che viaggiamo da sole” pensò.

- No, noi siamo messaggeri; dovevamo avvisare le guardie del carcere che i nostri soldati sarebbero arrivati a prelevare un detenuto, ma abbiamo fatto un giro a vuoto, pare che sia scomparso – rispose Melandra, mantenendo la versione già raccontata alle guardie. – Ora dovremo avvisare i nostri e decidere che cosa fare, anche se non credo che perderemo tempo a cercarlo -.

- Per alcuni di loro la prigione ha promesso delle taglie considerevoli, vista la pericolosità dei detenuti. Pare che la più alta sia per un tale chiamato Bestia, un essere mostruoso – confidò l’oste, abbassando la voce in tono confidenziale e ammiccando.

- Ne hanno accennato le guardie questo pomeriggio – affermò Melandra con noncuranza, ignorando l’oste. – Non ne avevo mai sentito parlare. Per caso stanno cercando tutti lui? -.

L’oste si scrollò nelle spalle. – Vanno tutti sulle montagne, ma ancora nessuno è tornato con un prigioniero scappato -.

- Bene, in ogni caso noi non siamo cacciatori di taglie e siamo affamati – tagliò corto Melandra. – Portaci due boccali di birra e dello spezzatino, se ne hai, con del pane -.

- Certamente, signora – scattò l’oste, scomparendo nella cucina.

- Spero che non si metta a urlare ai quattro venti che siamo donne – commentò spazientita Melandra. – Mi raccomando rimani sempre con il volto coperto, forse con un po’ di fortuna penseranno che sei un mago. Devi riuscire a leggere la mente di quelle persone – sussurrò poi a Cristel, riferendosi ai cacciatori di taglie. – Se sanno qualcosa potremmo seguirli -.

- Non so se riesco a farlo, finora non ho mai provato a ipnotizzare qualcuno senza guardarlo in faccia – rispose a voce bassa Cristel, preoccupata. – E poi qui c’è molto rumore, faccio fatica a concentrarmi e ho paura che qualcuno si accorga della crystalia -.

- Beh, vedi di trovare una soluzione, allora, prima che quei tipi se ne vadano – replicò la donna in un sussurro. – Non credo che noteranno la pietra, è nascosta sotto i vestiti e sotto il mantello. Coraggio, prova – la spronò.

L’oste arrivò con due piatti fumanti di carne in umido e verdure, accompagnati da una cesta di pane nero e duro, ben diverso dalle pagnotte raffinate e bianche cui era abituata Cristel. Presero a mangiare in silenzio e lentamente, nella speranza di riuscire a percepire i discorsi degli avventurieri, ma lo schiamazzo prodotto dalle guardie carcerarie in libera uscita copriva qualunque altro suono.

Cristel tentò di isolarsi, di lasciare fuori tutto quel baccano, cercando istintivamente il contatto con la crystalia: riusciva a percepire la presenza della pietra al di là della mera sostanza fisica, come se appeso al collo avesse un piccolo agglomerato di magia, un punto fermo nella realtà in continuo mutamento. La consapevolezza della crystalia divenne sempre più acuta e quasi senza accorgersene Cristel scivolò ad un livello di concentrazione tale da non udire più gli strepiti delle guardie. Nella sua mente si visualizzò l’immagine del cristallo viola che si accendeva di bagliori cremisi, poi sentì un tocco familiare sfiorare la sua mente.

“Madre” chiamò Cristel, quasi con timore.

“Sono qui, figlia mia” rispose prontamente Kyriel, echeggiando nei suoi pensieri. “Hai bisogno di aiuto?”.

“Devo captare i pensieri di alcune persone, ma non posso fissarle negli occhi, sono lontane e non devo attirare la loro attenzione” spiegò lei con urgenza. “Non so come fare”.

“In un caso del genere non ha senso instaurare un contatto mentale specifico, rischieresti di farti sentire. Dovrai soltanto aprire la tua mente e lasciare che i pensieri giungano a te”.

Cristel si impaurì. “Ma come posso selezionare quelli che mi interessano? Ci sono quindici persone in questa locanda”.

Una leggera risata parve risuonare nella mente di Cristel. “Lasciati guidare da me, ti insegnerò come fare: le Fate sono molto brave a estorcere informazioni”.

Cristel cercò di rilassarsi inspirando ed espirando lentamente. Non si era ancora abituata all’idea di avere una madre e le risultava estremamente difficile lasciarsi andare al contatto mentale con quell’estranea: in fondo Kyriel poteva anche non essere davvero sua madre o una vera Fata. Poi, con grande imbarazzo, Cristel si rese conto che stava già condividendo i pensieri con Kyriel e che la Fata doveva aver seguito le sue riflessioni.

“Ora abbassa la tua naturale barriera di difesa” le inviò Kyriel, ignorando i dubbi della ragazza. Cristel provò ad allentare la barriera, ma la tensione non faceva altro che rintuzzarla; con un tocco energico ed esperto, Kyriel si sovrappose alla volontà di Cristel e spalancò la mente ai pensieri esterni. Immediatamente una ridda di voci caotiche e distorte affollarono la mente della giovane, mandandola nel panico; il suo primo istinto fu di ergere nuovamente la barriera di protezione, ma Kyriel si impose.

“No, non resistere al flusso di pensieri, sono soltanto semplici pensieri umani, puoi riportarli alla loro giusta dimensione, se ti impegni un poco”.

Cristel però era in difficoltà, soverchiata dalle voci che si affastellavano nella sua testa senza alcun ordine, stordendola e assordandola. Sentiva la preoccupazione di Melandra, tanto forte quanto mantenuta sotto controllo da una disperata determinazione, percepiva l’ansia e i timori di alcuni cacciatori di taglie, vedeva percorsi e mappe, immagini di volti sconosciuti, udiva i pensieri sconnessi di qualcuno ubriaco e lei, lei non capiva più chi era, dov’era o cos’era.

“Aiuto” singhiozzò Cristel, soffocata dai pensieri estranei. Voleva lasciare fuori quelle voci, sentiva che stava rischiando di perdersi definitivamente, doveva erigere la barriera prima che diventasse pazza.

Kyriel bloccò il suo tentativo. “No, devi resistere” le ordinò, ergendosi imperiosa sulla cacofonia di pensieri. “Comincia a escludere quello che non ti interessa, forza” la spronò. “Avanti, la paura della tua amica non ti serve, zittisci i suoi pensieri”.

Tremando convulsamente, o almeno questa era la sensazione che Cristel stava provando, anche se non sapeva come stesse reagendo il suo corpo, la giovane si concentrò sui pensieri di Melandra, che ora si stava preoccupando per lei, e provò a circoscriverli. Si accorse immediatamente che un simile sforzo rendeva molto più deboli i pensieri altrui e che se rimaneva concentrata su alcuni pensieri poteva ignorare gli altri, che restavano un semplice sottofondo.

“Esattamente, continua così” esultò Kyriel, limitandosi a dirigere la sua mente verso alcuni di quei pensieri. “Cerca quello che ti interessa e vedrai che gli altri spariranno”.

Aiutata dalla Fata, Cristel si sintonizzò sui pensieri provenienti dai cacciatori di taglie, escludendo di volta in volta coloro che in quel momento stavano pensando a cose che non la interessavano. Ben presto la sensazione di assalto e di stordimento si placò e le voci esterne divennero poco più che rumori indistinti, ma subito percepibili se si fosse concentrata su di essi. Nella mente di Cristel si visualizzò un percorso tra le montagne e una serie di volti, quelli dei compagni di caccia, mentre il nome della Bestia, accompagnato ad una cifra numerica, la taglia presumibilmente, divenne sempre più insistente.

Quando decise di avere avuto abbastanza informazioni, anche perché l’immagine di sé stessa china sul piatto e di Melandra che cercava di scuoterla stava diventando un po’ troppo frequente nelle menti dei presenti, Cristel alzò cautamente la barriera, scoprendo che era più facile di quanto credesse.

“Sei stata molto brava figlia mia” le inviò Kyriel con orgoglio. “Ora vado anch’io” e la sua presenza scomparve.

Cristel si ritrovò cosciente senza alcun preavviso e sobbalzò alla vista di Melandra così vicina a lei e nell’atto di scuoterla leggermente.

- Sto bene, non preoccuparti – mormorò la ragazza, sbattendo le palpebre più volte come per risvegliarsi da un sogno ad occhi aperti. In realtà sentiva un cerchio alla testa e un senso di vertigine, ma nel complesso era di nuovo in sé; anzi, ora che ci pensava era davvero affamata.

- Non sapevo più cosa fare, sembravi del tutto assente, ma in alcuni momenti il tuo viso esprimeva una tale sofferenza – si giustificò Melandra, ancora scossa.

- Dovevo soltanto capire come fare, mia madre mi è stata d’aiuto – la rassicurò Cristel. – Sono riuscita ad apprendere qualcosa, ma prima lasciami mangiare, ho una fame! – e si buttò sul pane raffermo per intingerlo nel sugo unto della carne. Aveva captato numerose informazioni e ora doveva elaborarle, comprendere quali di esse erano veramente utili al loro scopo: ritrovare Alderic.

Soltanto dopo essersi ben rimpinzata, Cristel spiegò a Melandra cosa aveva percepito. – I cacciatori di taglie hanno una pista – disse, mantenendo la voce molto bassa. – Domani mattina all’alba hanno intenzione di partire per dirigersi a nord ed esplorare la fascia orientale dei Denti Neri: pare che uno di loro abbia avuto notizie di avvistamenti in una certa zona. Io non conosco il luogo, ma penso che potremmo seguirli, per verificare se davvero hanno scoperto il loro nascondiglio -.

Melandra rifletté in silenzio per qualche istante, poi soggiunse: - Seguirli è una buona soluzione, ma se questa Bestia e i suoi compagni sfuggono ai cacciatori di taglie non riusciremo mai a raggiungere Alderic, mentre se gli avventurieri riescono a catturarli, avremo di nuovo il problema di dover liberare Alderic -.

- In effetti, se una volta giunte vicine al nascondiglio fossimo in grado di scoprirlo prima dei cacciatori di taglie, potremmo avvisare Alderic del pericolo e scappare assieme a lui – continuò Cristel, meditabonda. Osservò Melandra, che rimaneva concentrata in cerca di una possibile soluzione al loro dilemma, il volto pensieroso e afflitto, quando le venne un’idea. Non sapeva come facesse a conoscerlo, ma esisteva un modo per cercare luoghi e persone attraverso la magia: più ci pensava, più particolari dettagliati del rituale le venivano in mente, come se quell’informazione avesse sempre giaciuto sepolta nella sua memoria. “Di certo è uno degli insegnamenti che Kyriel mi ha trasmesso attraverso i sogni” pensò, turbata.

- Credo di conoscere un sistema per trovare Alderic – sussurrò Cristel, incerta – ma ho bisogno di un luogo tranquillo e di alcune altre cose … Dovremo passare la notte in questa locanda, temo. Tanto i cacciatori di taglie non partiranno prima di domattina -.

Melandra apparve stupita della notizia e stava per domandare ulteriori spiegazioni, quando decise che era più prudente parlarne nella tranquillità di una stanza, lontano da orecchie indiscrete. Le due donne si alzarono dal tavolo e si diressero al bancone dell’oste, dove Melandra ordinò la camera e pagò sia per la cena che per i letti. Cristel rimase ad attenderla nei pressi del bancone, un po’ a disagio, e quando vide l’amica terminare la contrattazione con l’oste e ricevere dall’uomo la chiave della stanza, si girò in fretta per raggiungere le scale. Purtroppo non si avvide della presenza di una guardia dietro di lei se non quando ci andò a sbattere contro; nell’urto il cappuccio del mantello venne sbalzato indietro, rivelando il suo viso.

- Che diamine, stai attento razza di … - iniziò a sbraitare la guardia, alticcia, salvo poi zittirsi di colpo e fissare sbalordito la ragazza dai grandi occhi viola che aveva di fronte. – Per la miseria, sei una donna! E che donna! -.

Cristel rimase come pietrificata, senza sapere come reagire: riusciva soltanto a pensare alla sua stupidità e alla sua goffaggine, dato che avrebbe dovuto rimanere nascosta e invisibile e invece si era fatta scoprire da un soldato ubriaco e lubrico che stava attirando l’attenzione di tutta la locanda. Con un’invidiabile prontezza di spirito, Melandra prese sottobraccio Cristel e quasi spingendola la sottrasse allo sguardo dell’uomo, conducendola sulle scale con un brusco:

- Andiamo -.

Raggiunsero la stanza, che Melandra aveva pagato molto cara ma che aveva soltanto due letti e garantiva loro la necessaria riservatezza, si chiusero dentro in fretta e appoggiarono le sacche da viaggio sulla porta.

- Mi dispiace, non l’ho fatto apposta – mugolò Cristel, mortificata.

Melandra sospirò rumorosamente, poi mormorò a denti stretti: - Fa niente. Spero che quel cretino non voglia organizzare un assalto alla nostra camera nel cuore della notte, piuttosto. Saremmo state più tranquille se avessero creduto che tu fossi un mago o qualcosa di simile, ma pazienza -.Si avvicinò alla porta e cercò di origliare, ma udì soltanto un vociare indistinto. – Per ora non sembra arrivare nessuno. Forza Cristel, ora rilassati e spiega quello che intendi fare -.

Cristel si rianimò al pensiero di essere in grado di fare qualcosa che Melandra non sapeva fare: le seccava dimostrarsi tanto inetta e imbranata da dover dipendere sempre dalla zia di Alderic, per cavarsela in ogni situazione. Più calma, disse: - Mi serve un bacile d’acqua e poi terra, fuoco e aria: Kyriel mi ha insegnato un rituale che permette di vedere la persona o l’oggetto che ci sta a cuore attraverso l’acqua -.

- Sarai in grado di vedere dov’è Alderic? – domandò la donna, scettica.

- Lo spero – le confessò Cristel, improvvisamente timorosa di non esserne capace. Non avrebbe sopportato di deludere nuovamente l’amica, dimostrandosi ancora una volta inutile e incapace.

Melandra corse a prendere il catino d’acqua appoggiato sul tavolo in un angolo della stanza, unico mobilio assieme a due letti e un cassettone per gli abiti, e dietro istruzioni di Cristel lo appoggiò sul pavimento di legno. Nel frattempo Cristel prese esca e acciarino da una sacca e accese il mozzicone di candela in dotazione nella camera, portandolo a fianco del bacile, infine raccolse nel pugno un po’ della terra che avevano sotto gli stivali.

Si sedette sul pavimento, sotto gli occhi ansiosi di Melandra, concentrando lo sguardo sull’acqua immobile del catino; con la mano sinistra prese la bugia contenente il mozzicone di candela e lo portò sull’acqua affinché ne illuminasse la superficie, mentre il pugno della mano destra si aprì lasciando cadere la terra dentro l’acqua. Stando ben attenta a non spegnere il fuoco, Cristel soffiò leggermente sulla terra nel momento in cui scivolava nel catino intorbidando l’acqua limpida.

“Ora i quattro elementi sono tutti presenti, devo attingere alla magia in grado di unirli e convogliarli verso il risultato che desidero” pensò, accorgendosi soltanto vagamente di ripetere un insegnamento che aveva ricevuto. La magia, il riflesso del potere divino che aveva creato il mondo unendo i quattro elementi di base, lo stesso potere che scorreva dentro di lei, capace di piegare le menti e di vedere oltre il velo … L’acqua tornò limpida, illuminata da una fiamma tremolante. Cristel vide il suo riflesso nell’acqua, il volto di una giovane donna con grandi occhi viola dilatati, intenta a fissare qualcosa che non riusciva a vedere.

“Mostrami Alderic” pensò freneticamente, intensamente, rivolgendosi all’acqua come se fosse un’entità dotata di personalità. “Voglio vedere dove si trova Alderic” ripeté, quasi ossessiva. In un primo momento la paura di fallire la fece agitare, impedendole di pensare a qualsiasi altra cosa, ma poi Cristel si sforzò di dirigere la sua concentrazione verso lo scopo del rituale, cioè la ricerca di Alderic. Con grande naturalezza, la mente della ragazza si riempì dei ricordi del giovane, il suo volto allegro e galante quando l’aveva invitata per la prima volta a danzare, l’espressione seria e inquieta che aveva quando si era confidato con lei sulle mura del castello, di ritorno dalla missione nell’Aderliss, il viso sofferente e ricoperto di sangue dell’ultima volta che lo aveva visto. “Dove sei, Alderic?” gemette Cristel, con il cuore gonfio di pena. Si accorse di aver chiuso gli occhi, mentre rievocava i ricordi del giovane, per cui li riaprì per tornare a fissare l’acqua del catino; il volto che vi era riflesso aveva gli occhi chiusi e un’espressione accigliata, stava dormendo di un sonno agitato, disturbato.

Dormendo? Occhi chiusi? Il cuore di Cristel ebbe un balzo, nel rendersi conto che quello che stava vedendo ora non era il suo riflesso, ma un volto maschile incorniciato di capelli scuri e lisci, un volto a lei ben noto, quello di Alderic.
- Lo vedo! -. L’esclamazione di sorpresa le sfuggì suo malgrado ad alta voce, mettendo in agitazione Melandra.

- Che succede? Dov’è? – esclamò infatti la donna, sforzandosi di scorgere qualcosa nella superficie immota dell’acqua. Cristel manteneva uno sguardo fisso sul catino, senza quasi sbattere le palpebre, illuminata di una luce spettrale dalla fioca fiamma della candela.
- Dorme – rispose lei, ancora profondamente concentrata. Lo vedeva chiaramente, adesso, la visuale si era leggermente allontanata, riusciva a vederlo interamente, il corpo disteso su un fianco, su di un pagliericcio rudimentale di foglie verdi. “Voglio sapere dove si trova” pensò e subito la visuale si allargò nuovamente, svelando oscure pareti rocciose e altri uomini stesi a dormire accanto a lui, vegliati da qualcuno in piedi, che si stagliava scuro nello sfondo del cielo stellato. Concentrandosi sull’uomo in piedi, Cristel spostò lo sguardo su di lui e scoprì che si trovava all’ingresso di una grotta e che stava osservando il bosco circostante come se montasse la guardia. “Il bosco … dov’è la grotta? In quale zona di queste montagne?”. Ma era buio, tutto attorno alla grotta e Cristel riuscì a distinguere soltanto la piccola radura antistante la caverna, gli alberi illuminati dalle lune e un picco solitario e scosceso, simile ad una torre argentea, che l’uomo fissava davanti a sé, quasi incantato.

Improvvisamente calò il buio sulla visione e Cristel sobbalzò per la sorpresa e il rammarico; risvegliandosi dalla trance, si accorse che la candela si era spenta, ormai del tutto consumata, per cui la appoggiò a terra e si stirò le membra intorpidite.

- Alderic sta dormendo in una grotta, nel mezzo della foresta. Purtroppo non ho indicazioni precise del luogo, l’unico punto di riferimento è un monte un po’ particolare che si può vedere dall’ingresso del loro nascondiglio – rivelò Cristel ad una impaziente Melandra. – Assomiglia ad una torre, è un monte spoglio e affilato, di roccia abbastanza chiara; se si trova nella catena dei Denti Neri deve essere facilmente riconoscibile -.

L’espressione che aveva Melandra nell’udire simili parole era di autentica meraviglia, quasi di ammirazione e fece sentire Cristel migliore di quanto si ritenesse prima del rituale. – I tuoi poteri sono davvero fantastici – esclamò infatti, senza un briciolo di imbarazzo. – Ora potremo verificare se la pista seguita dai cacciatori di taglie è davvero giusta oppure no, godendo di un piccolo vantaggio -.

- E quando sarà giorno e saremo dietro di loro potrò rifare il rituale e magari raccogliere informazioni più precise – concluse Cristel con entusiasmo.

Le due ragazze si strinsero le mani compiaciute, elettrizzate all’idea di ritrovare Alderic di lì a pochi giorni; dopo aver controllato nuovamente la serratura della porta, si distesero sui letti e si accinsero a riposare, ben decise a ripartire il giorno dopo, all’alba.

Un rumore inconsueto destò Melandra nel cuore della notte. Le sembrava di aver dormito già parecchie ore, ma considerando la poca luce che filtrava dagli scuri della finestra, doveva essere ancora notte fonda. Nella camera regnava il silenzio, a parte il respiro regolare di Cristel, profondamente addormentata al suo fianco.

“Devo aver sognato” si disse la donna con una scrollata di spalle, chiudendo nuovamente gli occhi. Dopo pochi secondi, sentì di nuovo uno strano rumore, come se fosse causato dallo sfregamento del metallo contro altro metallo. Melandra si rizzò a sedere, subito sveglia e reattiva, fissando la porta della loro camera: qualcuno stava cercando di forzare la serratura! Sottovoce, chiamò Cristel e la scrollò per svegliarla.

- Cosa … - biascicò la ragazza insonnolita. – è già ora di partire? -.

- Sst! Cerca di non far rumore, qualcuno vuole entrare nella nostra stanza – le rivelò Melandra, lasciandola subito per andare a recuperare la spada che faceva parte del suo equipaggiamento. Quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva maneggiato un’arma? Sarebbe stata in grado di tenere testa ad un ladro? Melandra si soffermò sulla giovane e inesperta Cristel, che in quel momento si stava alzando, in preda al panico, per raggiungerla e prendere la propria spada, che pure non sapeva usare. “Devo proteggerla” pensò, andando a posizionarsi accanto alla porta, la presa di entrambe le mani ben salda sull’elsa della spada.

Un click metallico rivelò alle donne e al malintenzionato che la serratura si era aperta. Lentamente, la porta della camera si aprì, in un silenzio quasi assoluto, dove mancava persino il suono del respiro. Per un lunghissimo istante non accadde nulla, poi, cautamente, una sagoma d’uomo varcò la soglia, camminando con circospezione e tenendo un pugnale davanti a sé. 

Non appena lo scorse, Melandra lo attaccò con la spada, mirando al busto; tuttavia l’uomo non era uno sprovveduto ed era pronto ad una eventuale aggressione. Con una mossa piuttosto abile, che rivelava un addestramento militare, l’uomo parò il colpo di Melandra e si preparò al contrattacco.

Nell’assistere allo scontro armato, a Cristel sfuggì un urlo. Dopodiché l’uomo esclamò: - Mi avevi detto che erano due prede facili – rivolto ad un compagno che fece la sua apparizione sulla soglia della stanza proprio in quel momento.

- Tieni a bada la donna, io mi occupo della ragazza con gli occhi viola – ordinò il secondo uomo con un tono di voce alto e strascicato.

Cristel era terrorizzata. Riusciva a malapena a distinguere le sagome delle persone, in quell’oscurità, ma era assolutamente certa che il secondo uomo fosse la guardia carceraria contro cui si era scontrata quella sera. Entrambi puzzavano di birra in maniera disgustosa e, poiché erano soldati e non banditi, sicuramente non erano interessati alle due donne per derubarle, ma per approfittare di loro. Cristel ricordava ancora la volta in cui era stata aggredita da alcuni balordi nelle vicinanze di Civi Meyrliss, il ribrezzo che aveva provato quando era stata toccata dalle loro mani sudice, il terrore alla prospettiva di subire una violenza carnale senza alcuna possibilità di difesa. Allora era giunto Alderic a salvarla, ma questa volta, con Melandra impegnata in un duello mortale con uno degli assalitori, avrebbe dovuto affrontarlo da sola.

- Ah! Eccoti qui puledrina – esclamò il soldato, dirigendosi verso di lei.

Cristel era in trappola, stretta fra il tavolo e uno dei letti, con in mano una spada che non sapeva assolutamente usare. “Non voglio che quell’uomo mi tocchi” pensò con terrore e disgusto, frapponendo tra lei e il nemico la lama della spada.

Il soldato ridacchiò divertito e con un balzo la raggiunse, afferrandole il polso della mano che impugnava la spada e immobilizzandola in un lampo. – Lascia le armi agli uomini, bambina – disse lui, con l’alito di birra. – Conosco un giochino più divertente da fare in due -. Strinse così forte il polso da strapparle un gemito di dolore e obbligarla a lasciar cadere la spada.

Cristel si sentì spingere verso il letto e la paura si impadronì di lei: se non avesse reagito subito, quell’uomo avrebbe abusato di lei. “Come si permette di toccarmi e di parlarmi come se fossi una puttana” si scaldò Cristel, sentendo la collera prendere il posto della paura. “Io sono una Dama e la figlia di una Fata”.

Cristel protese la mente come aveva imparato a fare negli ultimi giorni, riuscendo con grande facilità e naturalezza a penetrare i pensieri dell’uomo.

- Fermo! – ordinò a voce alta, perentoria. Il suo assalitore si immobilizzò, un braccio alzato a mezz’aria, la bocca semi aperta nell’atto di parlare. “Adesso è diverso, vero?” gli inviò, con gelida rabbia. “Adesso non è più così facile. Ti insegnerò cosa significa rispettare una donna”. Cristel avrebbe voluto insultarlo e intimorirlo più a lungo, ma sentiva alle sue spalle il rumore della battaglia, le grida di Melandra e dell’altro uomo, per cui non poteva perdere troppo tempo, doveva aiutare l’amica.

“Fai come ti dico, ti guiderò io”. Il pensiero di Kyriel si intromise nella sua mente, indirizzandola verso la mente dell’uomo per incrementare la profondità del contatto mentale. “Ti insegnerò fin dove può arrivare il tuo potere”.

Cristel penetrò la mente del soldato superando lo schermo dei pensieri superficiali, raggiungendo lo strato più intimo dei ricordi e dei pensieri reconditi. “Per fare un esame mentale e strappare la verità dalla testa delle persone devi arrivare fin qui” spiegò Kyriel senza traccia di emozioni. Con una certa prepotenza, spinse Cristel ad andare ancora più a fondo, ad un livello mai sperimentato prima, oltrepassando i confini dei pensieri consapevoli fino a raggiungere il nucleo stesso della mente dell’uomo. E giunta lì, godendo di un’estasi di potere mai sperimentato prima, Cristel estese la sua coscienza sostituendosi a quella presente, cancellando spazi e contenuti, spezzando legami e percorsi, con violenza, con fredda efficienza, senza alcuna pietà. Finché, giunta al nucleo puro della mente, semplicemente lo spense.

Cristel si ritrovò avvolta nell’oscurità, in un gelo soprannaturale in grado di agghiacciarle il cuore e la mente, con un senso di panico crescente. Era destabilizzata, smarrita, priva di ogni punto di riferimento. “Esci da lì, torna dentro di te” le ordinò Kyriel con urgenza. Cristel sentiva di stare correndo un rischio altissimo, di essere sul punto di perdere sé stessa per sempre. “Aiutami! Ho paura mamma!” implorò. Nel vuoto oscuro che la circondava, Cristel vide una luce viola risplendere in lontananza e con la forza della disperazione si protese per raggiungerla. Per un istante la realtà ebbe un tremito, poi Cristel si sentì cadere da un’altezza incommensurabile e infine si ritrovò, boccheggiante, nel suo corpo.

Accanto a lei, giaceva un uomo privo di vita, gli occhi sbarrati in una smorfia di dolore, la bocca spalancata da cui fuoriusciva della bava. Quasi trasognata, si rese conto che era morto e che aveva corso il rischio di subire la stessa sorte. Poi, in un lampo, una nuova consapevolezza la aggredì in tutta la sua terribile verità: era stata lei ad ucciderlo! Lo aveva ucciso con la sola forza del pensiero! Ed era stata sua madre a spingerla a compiere quel delitto.

Con il fiato mozzo e una morsa dolorosa al petto, Cristel si voltò verso Melandra, la vista annebbiata dalle lacrime; la vide dirigersi verso di lei, da sola, ancora con la spada in pugno, nessuna traccia del suo assalitore.

- Stai bene? – domandò, accelerando il passo fino ad affiancarsi.

- Io … lui … - riuscì soltanto a biascicare Cristel, indicando il soldato a terra. – Il tuo … -.

- Se l’è data a gambe, quando ha sentito il suo amico urlare e poi accasciarsi sul pavimento – spiegò Melandra, chinandosi verso l’uomo e toccandogli il collo. Si rialzò quasi subito, fissando Cristel con un’espressione sgomenta. - È morto! -. C’era paura nel suo tono di voce e accusa e stupore.

A Cristel sfuggì un singulto, si accasciò a sedere sul letto e si coprì il viso con le mani. Melandra frugò nella sua sacca e ne trasse fuori una torcia, che accese dopo aver armeggiato con l’acciarino per alcuni minuti, le mani percorse da un tremito nervoso. La luce svelò agli occhi delle due ragazze l’orribile espressione di dolore impressa nel volto del cadavere, nonché il pallore mortale di Cristel e i suoi occhi dilatati dal terrore.

- Non volevo – mormorò con voce rotta dal pianto, sconvolta alla vista del corpo senza vita. Lo aveva ucciso lei. Aveva tolto la vita ad un uomo con la forza della mente. E Kyriel l’aveva ingannata, l’aveva spinta a compiere un gesto tanto terribile senza spiegarle quello che stava accadendo.

- Hai ucciso una guardia, dannazione – sibilò Melandra a denti stretti. – Se fosse caduto con uno squarcio al petto causato da una spada avremmo potuto giustificarci, sostenendo che ci siamo difese da un’aggressione, ma tu hai usato un incantesimo -. Indicò l’uomo e scosse il capo, osservando tutta la stanza con sguardo febbrile. – Dovevamo passare inosservate, non trasformarci in due ricercate -.

Cristel represse l’ultimo singhiozzo, cercando di darsi un contegno. Melandra era ingiusta con lei, la stava accusando quando lei si era soltanto difesa da un tentativo di violenza carnale. Poi si rese conto che con quell’atteggiamento, l’amica stava soltanto cercando di tenere sotto controllo la paura, paura non per il pericolo appena corso o per le conseguenze dell’omicidio di una guardia carceraria; no, Melandra aveva paura di lei.

- Dobbiamo lasciare la città prima che qualcuno si accorga del fatto – affermò Melandra con voce sicura, in un fiero tentativo di controllare l’ansia. – Raccogli tutte le nostre cose e spegni la torcia, avanti. Io mi occuperò di lui -.

Mentre sistemava meccanicamente i loro oggetti nelle sacche, Cristel vide con la coda dell’occhio Melandra che nascondeva il cadavere sotto uno dei letti e rabbrividì. Il pensiero di essere lei la responsabile di quella morte continuava a tormentarla e a nulla serviva rammentare che si era soltanto difesa da un’aggressione. Quando aveva ucciso quell’uomo, aveva provato una inebriante sensazione di potere, si era sentita superiore ad un comune essere umano, al di sopra della vita e della morte. Era agghiacciante.

“Hai soltanto punito il responsabile di una grave colpa” fu il pensiero che si materializzò nella sua mente e Cristel comprese che era la voce di Kyriel. “Quell’uomo meritava di morire, nessun essere umano può permettersi di assalire e violentare una Fata”.

“Perché non mi hai detto cosa stavo facendo?” la accusò Cristel, rabbiosa. “Sarebbe bastato farlo svenire! Mi sono sempre fidata di te, ma tu mi hai mentito, ingannato! Mi hai spinto ad uccidere un uomo, te ne rendi conto?”.

“È solo un uomo” esclamò Kyriel e c’era quasi un tono di sorpresa nel suo pensiero, quasi si stupisse che Cristel fosse tanto sconvolta.

“Tu sei un mostro” gridò Cristel, nauseata da tanta insensibilità. “Vattene, non voglio più avere niente a che fare con te. Io non sarò mai come te, hai capito? Mai”. Freneticamente, la ragazza si slacciò il primo bottone della tunica e ne estrasse la crystalia viola, che ancora riluceva di bagliori rossastri. Se la tolse dal collo e la ripose nella sua sacca, con le mani che ancora le tremavano di rabbia. Era stata una vera incosciente a fidarsi di una Fata, come aveva potuto credere che una simile creatura potesse essere sua madre? In tutta probabilità quella Kyriel l’aveva manovrata come una marionetta, divertendosi a penetrare la sua mente, ad influenzarla. Per gli dei, aveva consentito a quel mostro di entrare nella sua testa persino nei sogni! Come poteva essere stata tanto avventata?

Si alzò in tempo per incrociare lo sguardo di Melandra, la quale doveva aver assistito al momento in cui Cristel si era privata della pietra magica. Leggeva approvazione, nei suoi occhi.

- Sono pronta – disse Cristel, la voce ancora strozzata.

Melandra annuì. – Allora andiamo -.

Appena qualche minuto dopo, le due donne lasciavano la grigia città di Sutter avvolta nella notte in direzione nord, verso la catena dei Denti Neri.
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